
La tiratura del 15 febbraio è stata di 137.883 copie

GIAN CARLO CASELLI

Pedofilia, crimini
e dolore

SEGUE DALLA PRIMA

C
conlaconseguenzache imputa-
ti eccellenti e meno eccellenti
trovano preferibile (anzichè
esercitare i loro sacrosanti diritti
di difesa nel processo) cercare di
ritardarne la celebrazione tem-
pestiva.
4) In tutti i Paesi europei le im-
pugnazionisononettamentein-
feriori (sia per numero sia per
durata)rispettoall’Italiaeciòov-
viamente si ripercuote - in mo-
do assai pesante - sulla durata
complessiva dei processi.
La giustizia non funziona, ma i
problemicheessadeveaffronta-
re sonosempre piùestesi e com-
plessi: la corruzione; il crimine
organizzato e le complicità di
cui gode; la mala-sanità, la ma-
la-amministrazione e la ma-
la-politica quando l’uso del po-
tere si fa pessimo fino a configu-
rare reati; gli infortuni sul lavo-
ro; la sicurezza e via elencan-
do... Se non si vuole che la Re-
pubblica italiana si fondi sem-
pre più sull’illegalità, è assoluta-
mente necessario e urgente por-
tare a livelli che siano almeno
decenti il funzionamento del si-
stema giustizia. Ancora una vol-
ta potrebbe invece affiorare la
tendenza(anchetrasversalmen-
te, come testimoniano gli ap-
plausi bipartisan al dimissiona-
rio ministro Mastella) a pro-

grammare la riforma non della
giustizia ma dei giudici.
Ilviziodiaccusare imagistratidi
politicizzazioneopeggio,digiu-
stizialismo, di invadenza, di
eversione,dicostituireun’emer-
genzademocraticaèunviziodu-
roamorire.Ora,ènotocheafor-
za di ripeterle anche le balle più
colossali finiscono per sembrare
vere, e tuttavia non si può abdi-
care al dovere di ragionare. Ra-
gionando, si vedrà che l’inter-
vento giudiziario è in espansio-
ne in tutti i sistemi democratici.
Ovunque esso occupa le prime
pagine e i suoi effetti creano fri-
zioni con il potere politico od
economico, fino a turbare desti-
ni di governi. Gli esempi che si
possono fare sono infiniti: sono
stati i giudici a smembrare l’im-
pero informaticodiMicrosoft; il
presidente Clinton è stato più
volte processato per certe tracce
lasciate su di un abito; la prima
elezione del presidente Bush è
stata decisa da un giudice della
Florida; vari esponenti dell’at-
tuale amministrazione Bush so-
no coinvolti in una delicata in-
chiesta che riguarda l’innesco
della guerra in Irak; a Chirac si
chiedecontodicerteassunzioni
fattecomesindacodiParigi; l’ex
primo ministro de Villepin è
coinvolto in un’inchiesta colle-
gata ad un affare di tangenti per
alcune fregate vendute a
Taiwan;BertieAhern,primomi-
nistro irlandese, è accusato per
finanziamenti illeciti della sua
campagna elettorale; in Israele
quattro indagini sono state av-
viate contro il primo ministro
Olmert per fatti di corruzione,

mentre il presidente della Re-
pubblicaKatsave ilministrodel-
la giustizia Ramon han dovuto
dimettersi perché accusati di
molestie sessuali.
L’espansionedella giurisdizione
è dunque un fenomeno che ha
dimensionioggettive,eciòsem-
braescluderechevisiano,quan-
tomeno in misura prevalente,

forzature soggettive. Il caso ita-
liano non fa eccezione a questo
«trend», ma presenta due parti-
colarità. Mentre ovunque nel
mondo i «potenti» coinvolti in
vicendegiudiziarienonsisogna-
noneancheunpo’diprenderse-
la coi loro giudici, ma accettano
«naturalmente» che la giurisdi-
zionepossaesercitarsianchenei
loroconfronti, in Italia -esoltan-
to in Italia - il magistrato che
sfiora certi interessi deve mette-
re in conto che potrà essere ag-
gredito con insulti d’ogni tipo
(ovviamente cosa ben diversa
dalle critiche motivate, sempre
legittime); - e l’aggressione si ri-
solve in un sostanziale rifiuto
della giurisdizione, con la nota
tattica del difendersi non tanto
«nel» quanto piuttosto «dal»
processo.

Altra peculiarità del nostro Pae-
se è che i processi di Tangento-
poli, mafia, mala-politica, ma-
la-sanità e mala-amministrazio-
nepongonounproblemadram-
matico:sela situazionecheneri-
sulta costituisca un dato esteso
ma pur sempre marginale della
nostra democrazia, ovvero ne
siadiventataelementostruttura-

le. Una positiva risposta a questi
interrogativisiavrebbese lapoli-
ticaesercitasse il suo indiscutibi-
le primato anche utilizzando gli
elementi di conoscenza che sca-
turiscono dalle inchieste giudi-
ziarie, intervenendo con nuove
leggi o controlli più adeguati. E
invece di tutto questo abbiamo
avuto ben poco dal ’90 ad oggi.
Percontroemergeunacertaten-
denza (trasversale) a mal conce-
pire il primato della politica, a
farne la base per pretendere una
sorta di sottrazione ai controlli
di legalità.Eccoallorache lagiu-
stizia nel nostro Paese non fun-
ziona, ma invece di chiedere
«più»giustizia si chiede«meno»
giustizia, tutte le volte che si in-
crociano determinati interessi.
Ecco allora che alla magistratu-
ra si chiede di fare un passo in-

dietro, invece di potenziarne gli
strumenti, mentre si scatenano
- oggi come ieri - martellanti
campagne secondo cui la giusti-
ziaè ridottaacampodibattaglia
dove consumare vendette e
scontri politici. Senza compren-
dereche l’autoreferenzialità del-
la politica e la sua pretesa di au-
toassolversi in perpetuo sono
nocive prima di tutto alla credi-
bilità della politica stessa e fini-
scono anzi per alimentare quel-
l’antipoliticachenonbastaesor-
cizzarla perchè non si manifesti
ononsiestenda.Soltanto lacat-
tiva politica può fingere di non
sapere che l’indipendenza della
magistratura e l’obbligatorietà
dell’azione penale servono al
consolidamentodellademocra-
zia. La buona politica lo sa, ma
spesso rimane afona, non si fa
sentire.
Dunque, riforma della giustizia
certamente sì, ma partendo dal
rispetto della giurisdizione (co-
megarantedeidiritti dei cittadi-
ni e delle regole di convivenza,
nonché fattore di equilibrio del
sistema istituzionale) e quindi
dal rispetto che in qualunque
paesecivileèdovutoaimagistra-
ti.Solocosì,oltretutto, sipotran-
noconcretamenteavviarecredi-
bili percorsi di responsabilità
dei giudici e serie valutazioni
della loro professionalità e pro-
duttività. C’è un grande biso-
gno anche di questo, non di
«normalizzazione» della magi-
stratura. Obiettivo sempre pre-
sente incerte agende: chese fos-
se realizzato qualcuno brinde-
rebbe, ma non sarebbe un bel
giorno per il nostro Paese.

DI LUIGI CANCRINI

La 194, una conquista di civiltà

I forum democratici: una «nuova agorà»
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Proposte per la Giustizia

SEGUE DALLA PRIMA

L
a cosa terribile, tuttavia, è
l’abitudine che tutti stiamo
facendo a queste notizie. Il

modo in cui cominciamoa consi-
derarle «normali»: parte integran-
tedelvillaggioglobale incuivivia-
mo.Ieriper fortunac’èstata l’ecce-
zione di Walter Veltroni che ha
lanciato la sua proposta sulla pe-
dofilia.
Ragionare è importante dunque.
Dicendo, prima di tutto che de-
nunce e arresti in così rapido au-
mento sono il frutto di una attivi-
tà meritoria della nostra polizia
postale e dei suoi collegamenti
sempre più forti con le polizie eu-
ropee (Europol) e di tutto il mon-
do(Interpol). I commerci legatial-
la pedopornografia sono natural-
mente sovranazionali, contrastar-
li efficacemente chiede una orga-
nizzazione di questo tipo e il fatto
che l’Italia si sia dotata oggi di un
Centroapposito,dialtissimolivel-
lo tecnologico ed organizzativo,
fa pensare che denunce ed arresti
continuano ad aumentare nei
prossimi mesi ed anni. Aprendo
scenarii su cui è importante riflet-
tere con attenzione.
Ilprimo, importantee tuttoanco-
ra da impostare, è quello che ri-
guarda gli accusati. Individuarli è
possibile,punirlipure.Che cosa si
può fare tuttavia per curarli? Per
aiutarli e liberarsi da un bisogno
così innaturale, cioè, e per evitare
che,uscitidalcarcere, torninoafa-
re le stesse cose? Studiati dal pun-
to di vista psicopatologico i pedo-
fili sono persone affette da un di-
sturbo grave della loro personali-
tà: di tipo compulsivo (l’attrazio-
ne "fatale" di quelli che agiscono
in modo irrefrenabile i loro com-
portamenti sessuali in associazio-
neadunrestringimentotempora-
neodellostatodicoscienza)odi ti-
posadico eperverso (il bambinoè
uno strumento fra gli altri per la
soddisfazione di un bisogno intri-
so di rabbia e di distruttività che
non riguarda solo i bambini).
Quello che è importante per capi-
re quello che sta accadendo ora,
tuttavia,è il fattochequestiperso-
naggi sono più o meno gravi a se-
conda della facilità con cui i loro
comportamenti sintomatici ven-
gono evocati. L’accesso (facile) ai
siti costituisce per molti di loro,
dunque, l’occasione per incontra-
re uno stimolo capace di liberare
delle parti malate che non avreb-
bero mai avuto modo di manife-
starsi se questo incontro non ci
fosse stato. Le radici del loro com-
portamento patologico sono col-
legate alle loro esperienze infanti-
li, d’altra parte, e un progetto di
cura degno di questo nome do-
vrebbe tenere conto di questa du-
plice esigenza: della necessità di
contenerlicondellemisurechesi-
ano insieme giuste ed indispensa-
bili e della necessità di ascoltarli

aiutandoli ad esorcizzare i fanta-
smiche si agitanodentro di loro. I
loro reati devono essere prima di
tutto puniti, infatti, per aiutarli a
rendersi conto sul serio di quello
che hanno fatto: contrastando
quelle distorsioni cognitive, co-
muniatutti ipedofili,chesimani-
festanoconla lorospecialecapaci-
tà di negare o di minimizzare il
danno arrecato alle vittime, di
spostare le responsabilità a fattori
situazionali diversi, di credere e di
diffondere l’idea per cui quello a
cui piace fare sesso con l’adulto è
prima di tutto il bambino. Quella
cuibisognaanchearrivarenelcor-
so di un lavoro terapeutico che
non può fare a meno della puni-
zione e della costrizione, tuttavia,
èuna relazioneumana forte che li
metta in grado di entrare in con-
tattoconildolorechetutti ipedo-
fili siportanodentro:undolore le-
gatoabitualmenteaquelloche lo-
ro stessi hanno vissuto da piccoli
e da cui disperatamente tentano
ancora di allontanarsi. Anche se
siamo assai lontani, oggi, dalla
possibilità di fare qualcosa di que-
sto genere perché nei processi te-
nuti contro i pedofili nulla si fa
abitualmente per valutare la loro
psicopatologia (e la loro, conse-
guente,pericolosità) e perché l’in-
tervento psicoterapeutico di cui
avrebberobisognononèimmagi-
natocomepossibileecomeneces-
sario nelle carceri in cui sono rin-
chiusinéall’internodellealtremi-
sure: punitive o cautelari.
Il secondo, altrettanto inquietan-
tee ancorapiùangoscioso, èquel-
locheriguardalevittime.Fiorisco-
no infatti le denunce dei siti por-
nografici ma rarissime restano le
condanne per chi sfrutta sessual-
mente i bambini.
Come se virtuali fossero stati dav-
verofindall’inizio ibambiniespo-
sti nei siti mentre i pochi di loro
che riescono a farsi ascoltare de-
nunciando vengono a trovarsi
troppospessoavviluppatiall’inter-
no di processi incredibilmente
lunghi e complicati: dove il mal-
trattamento dei violentatori vie-
ne replicato da quello, freddo ma
altrettanto violento degli avvoca-
ti difensori e dei periti di parte.
Mentre in nessun modo è ricono-
sciuto, da uno dei sistemi sanitari
più ricchi e più dispendiosi del
mondo, il lorodirittoadesserecu-
rati sul serio: con una psicotera-
pia, voglio dire, in grado di aiutar-
li ad elaborare il trauma che han-
no subito. A far riprendere loro
una vita normale. A tenerli lonta-
no dal rischio di trasformarsi,
quando cresceranno, in adulti a
loro volta maltrattati e abusati.
Eravamo arrivati all’interno di un
gruppo della Commissione Bica-
meraleper l’ Infanzia che io stesso
ho coordinato e che si occupava
di violenze sui minori ad elabora-
reproposteseriee largamentepar-
tecipate (bipartisan, come si dice
oggi) per tentare di dare risposta a
tutti questi problemi. Il lavoro
che ci aveva visto tutti d’accordo
si è scontrato però con l’indiffe-
renzasostanziale di chi,dall’inter-
no di una visione economicista
dello stato sociale, ci ha detto che
i provvedimenti da noi auspicati
costanotroppo.Ibambininonvo-
tano, dico io oggi con amarezza,
ed è per questo che su questo tipo
diproblemiedipropostenullaan-
cora abbiamo sentito e poco sicu-
ramentesentiremoinunacampa-
gna elettorale in cui la voce dei
piùdebolinonèdestinataa trova-
re lo spazio necessario. A meno
chenon si riesca, questa almeno è
la mia speranza, ad intendere ed a
riconoscere, almeno da chi ha
idee di sinistra, il legame forte che
c’èfra il conflittodiclassee l’ingiu-
stizia sociale: quella che si consu-
ma sempre più sfacciatamente
nei confronti dei bambini trasfor-
mati in oggetto di sfruttamento
sessuale. Quella cui rischiamo di
abituarci davvero se non faremo
infrettacoseche,volendo,èpossi-
bile fare.

A Simona Argentieri
e alle altre firmatarie dell’appello
“Caro Walter, Caro Bertinotti,
ora basta!”

C
are amiche,
la vostra lettera ha ac-
compagnato, di fatto, ie-

ri una mobilitazione di donne
che ha suscitato un moto pro-
fondo di partecipazione alla de-
nunciadiunaviolenzaperpetra-
taaidannidiunapersona.Èsta-
tacolpita,conessa,aNapoli la li-
bertàdelladonna, lasuarespon-
sabilità di madre, violato il ri-
spetto per la sofferenza di una
donnaimpegnata inunadiffici-
le e legittima scelta. Ma è una
temperie culturale quella che
preoccupa; l’alimentazione di
unfondamentalismoche inno-
me di un’astratta concezione
della vita finisce per ignorare e
persinogiustificare formedivio-
lenzasullavitareale, sull’umani-
tà delle donne. Credo si debba
concorrere a mettere in discus-
sione, contestare e rifiutare di

far vivere ogni fondamentali-
smo per far prevalere la cultura
del dialogo, anche sui temi del-
l’esistenza e del suo senso, sui
grandi interrogativicheinvesto-
no l’uomo e il suo destino nel
mondo contemporaneo e di
fronte ai processi di mercifica-
zione e di alienazione che l’at-
tuale globalizzazione dell’eco-
nomia capitalista generano e ri-
producono e che le culture pa-
triarcali stratificano.
Ma c’è un compito proprio del-
la politica, un suo statuto alto,
proprio inragionedella suafon-
dazione autonoma e laica, che
gli chiede di prendere parte sul-
le questioni che riguardano il
corpoe lanudavitaaffinchésia-
no difese e messe a valore, che
glichiedediorganizzare lasocie-
tà così da difendere i diritti delle
persone, come recita la Costitu-
zione in uno dei suoi articoli
più carichi di futuro, l’articolo
3: «(…) È compito della Repub-
blicarimuoveregliostacolidior-
dine economico e sociale, che,
limitando di fatto la libertà e
l’eguaglianzadeicittadini, impe-

discono il pieno sviluppo della
persona umana (…) ».
Non mi permetto qui di antici-
pare il programmadella Sinistra
Arcobaleno, che verrà presenta-
to tra pochi giorni.
Tutta lanostracomunestoria re-
cente non lascia tuttavia adito a
dubbi. La partecipazione a tutte
le manifestazioni sui diritti civi-
li, leproposteelaborateconque-
sti temi, il contributo nella defi-
nizione del programma del go-
verno Prodi e l’azione, purtrop-
po per alcuni versi sfortunata,
per la sua applicazione, tutte le
prese di posizione recenti e me-
no recenti credo consentano di
direcheilprogrammadellaSini-
straArcobaleno saràassai in sin-
tonia con le richieste che pro-
vengonodalle istanzedelledon-
ne così come le competenze
femminili e femministe le han-
no messe in luce.
La legge 194 è stata una conqui-
stadi civiltàdel tempodiun’Ita-
lia che si voleva migliore. E’ no-
stro dovere difenderla e, con es-
sa, la cultura che l’ha originata.
Il suo bilancio è assai positivo.

Tante donne sono state sottrat-
te all’aborto clandestino, alla
sua violenza; il numero degli
aborti è stato sensibilmente ri-
dotto.L’esperienzadeiPaesiBas-
si che ha il minor numero di
aborti del mondo (otto su mil-
le), ci dice che si può farlo con
l’educazionenelle scuole, conla
prevenzione e con l’uso appro-
priato dei metodi contraccetti-
vi.
Quelchenessunopuòinsegnar-
ci, perché è compito delle don-
nee degli uomini di questo pae-
se, sono i nuovi e più alti livelli
di civiltà da conquistare in Ita-
lia. In particolare proprio in
uno scenario, come quello at-
tuale, segnato da imponenti in-
novazioni tecno-scientifiche, in
séambivalenti, ed i cui esiti pos-
sonoledere la libertàe larespon-
sabilità delle persone, è giusto e
imprescindibile che sia la don-
naadecideredellaprocreazione
e della nascita. Il parere del me-
dico, i consigli a cui attingere, il
processodipartecipazione sono
certo utili, vanno favoriti, ma
l’ultima parola dovrà essere del-

la donna, perché madre e per-
ché attiva portatrice d’umanità.
Con amicizia

U
no strumento di parteci-
pazione all’elaborazione
dell’indirizzo politico del

partitosutemispecifici.Unaini-
ziativa che consente, attraverso
l’uso della rete, la "nuova
agorà", di recepire istanze, pro-
poste, contributi e orientamen-
ti prevalenti nella società per
produrre materiale utile alla de-
cisione e all’iniziativa politica
del Partito democratico. Sono
questi gli oltre 50 forum del Pd,
partiti martedì, che rispondono
alla nostra visione di partito as-
solutamente aperto, con forme
di partecipazione inedite rispet-
to alle abitudini della politica
italiana, con l’obiettivo di crea-
re un luogo di confronto e di di-
battito e non solo sui temi del-
l’agenda quotidiana. Natural-
mente saranno poi necessari
momenti di incontro tra coloro
chehannopiù attivamente par-
tecipato al dibattito sul web e si

potranno organizzare iniziative
suiterritoriancheinformasemi-
nariale. Oltre alla elaborazione
ed alla documentazione, i fo-
rum otterranno quindi un altro
obiettivo quello della formazio-
nepolitica dei cittadini. Coordi-
nerò i tre forum focalizzati sul-
l’areadelMezzogiorno. Il primo
presieduto da Giuliano Da Em-
poli che affronta il tema dei
"Giovani nel Sud" partendo dal-
l’analisi della realtà italiana che
non è capace di utilizzare la sua
risorsa più importante: i propri
figli. Un problema che, molto
spesso, nel Sud assume le pro-
porzioni del dramma, perché si
inserisce in un contesto già mi-
nato dal disagio sociale. Voglia-
mo mettere in rete tutte le espe-
rienzevitali, individuali ecollet-
tive, che vivono nel Mezzogior-
no. Senza negare le difficoltà,
maconla fermavolontàdi indi-
viduare gli strumenti per supe-
rarle. Quello che manca, in Ita-
lia, non sono le energie ma i ca-

talizzatori.
Il secondo forum "Cittadinanza
attiva nel Mezzogiorno", presie-
duto dal professore Gregorio
Arena, parte dalla convinzione
che nel Sud, così come nel resto
d’Italia, i cittadininonsonopor-
tatori solo di bisogni ma anche
di notevoli capacità e risorse
che noi vogliamo mettere a di-
sposizione della comunità per
contribuire a risolvere i proble-
midi tutti e, al tempostesso,an-
che quelli individuali.
Il terzo forum, presieduto dalla
professoressa Lilia Costabile, si
focalizza invece sul tema " Mez-
zogiorno d’Italia, Italia Mezzo-
giorno d’Europa. Opportunità
da una questione irrisolta?" ed
intende affrontare problemi e
prospettivedell’economiameri-
dionale, tematica apparente-
mente parziale, in realtà nodo
strutturale legato alla perfor-
mancedell’interoPaese.Cerche-
remo di rispondere alla doman-
da se sia possibile una strategia

di rilancio nazionale che punti
sul Sud come fulcro di un nuo-
vo dinamismo. I forum sul sito
www.partitodemocratico.it so-
noungrande laboratorioper far

emergere i talenti della nostra
societàesonounluogocontem-
poraneo ed insieme libero per i
dibattiti del PD.

* Responsabile Mezzogiorno PD

COMMENTI

MARAMOTTI

Se non si vuole che la Repubblica
italiana si fondi sempre più
sull’illegalità, è assolutamente
necessario e urgente portare
a livelli che siano almeno decenti
il funzionamento del sistema giustizia
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